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NOTIZIE 

MONUMENTI. 

LOMBARDIA. 

~ SARONNO. - Santuario della Beata Vergine. - Fu già accennato come il .:iclone 
che la sera del 23 luglio swrso si scaten.wa sopra una zona dell'alto Milanese abbia arrecato non 
lievi lesioni specialmente alla facciata di questo importante 11l0llumento. Verificati i danni e fatta 
la perizia delle opere' necessarie a porvi rimedio, fu ri~onostiuto importare queste 1.1 somma di 
L. 15,500. Corsero pèrciò sollecitamente pratiche per stabilire il relativo piano finamiario e la spesa, 
dopo laboriose trattati\'e, venne cosi ripartita: L. 7000 vennero stanziate in due eserci7.i dal Mini­
stero; per L. 5500 contribuirà la locale Fabbriceria e per L. 3000 il R. Economato Generale -dei 
Bendìci Vacanti. Citl indipendentemente da quanto si sta facendo, coi consueti contributi e stan7.ia­
menti, per il restauro della cupola del Santuario. 

\., SABBIONETA. - Le pratiche condotte nello scorso esercizio con gli Enti interessali alla CO;J­
servazio ne degli edifici MonumenlaIi di Sabbioneta per indurii ad accogliere il piano di lavo ri e di 
contributi proposto dalla SoprintendellZa dei Monumenti di Lombardia ebbero esito soddisfacente. 

Alla spesa dei lavori prevista in perizia in L. 16,000 concorrerà il Ministero della P. I. con 
L. 10,000, la Provincia di Mantova con L. 2000 e il Comune di Sabbioneta con L. 4000. 

Le rispettive quote saranno vincolate sui bilanci di quattro esercizi finanziari cOlI$ecutivi, a 
cominciare dall'esercizio in corso. 

I lavori da poco telJ1po iniziati verranno diretti dalla Soprintelld~n1.a ai Monumenti di Verona. 

~LEGNANO .. - Chiesa di S. Magno. - Si sta provvedendo per i danni arrecati dal mal 
tempo alla chiesa di 'S. Magno in Legnano, per avviare cioè le necessa rie opcre di restauro della 
copertura che il~Jporteranno la spesa di L. 6000. 

'O" BUSTO ARSIZIO. - Chiesa di S . Maria in Piazza. - Anche a riparare ai d:lllni 
cagionati dal ciclone a questo Monumento, verrà tosto provvedilto. Stabilitosi, di etro perizia, esser 
necessari.1 la somma .ili L. 2000, per provvedere al rassetto della copertura della cupola, veni\'a 
concesso dal Ministero della Pubblica Istruzione un sussidio di L. 500; al quale si confìda verranno 
prossilJ1amente aggiunti i contributi <lella Fabbriceria e dell'Economato Generale dei Benefici Vacan ti. 

ROMAGNA. 

RAVENNA. - S . Vitale (Piccolo chiostro). - Continua l'a dattamcnto dci locali ter­

rcnl per il Museo. 
Basilica di S. ApOllinare in Classe. - Continua il ristauro III Mosaico. 
Palazzo di Teodorico. - Continuano gli scavi. 

SICILIA. 

----.. . CATANIA. - Odeon. - Promosso dalla Soprintcnden7.a dei Monumenti c so tto la dire· 
zione dcI Genio Civile fu eseguito il lavoro per lo spostamento del grande masso cementizio fallO 
cadere nel 1868 dal proprietario, sino a portarlo sotto il cuneo 16°, cui il masso stesso apparteneva. 

Furono avviate pratiche per la espropriazione per pubblica utilità di alcune casette addossate 
alle parti originarie del monumento al fine di isolarlo. 

SIRACUSA. - Cattedrale ' (Tempio di Atena). ~ Dalla Deputazione della Fabbriceria 
fu- dato inizio ai lavori proposti fin dal 1906 'dall'Ufficio Regionale di Pal ermo per il generale ri­
stamO del soffitto del secolo XVI e per la sistemazione degli avanzi del Tempio di A tena inco rpo­
rati tra le fabbriche della chiesa. I lavori vcngono sorvegliati dalla locale Soprintendenza dei mo· 
numenti ed alla spesa presunta di L. 39,000 concorrono: il Ministero della Pubblica Istruzione per 
L. 10,000; il Municipio di Siracusa per L. 5000; il Ministero di Grazia, Giustizia e Culti per lire 
5000; l'Economa to Generale dei Benefici Vacanti per L. 3000 e gli Enti ecclesiastici per L. 16,000. 
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"'J COMISO. - Chiesa di S. Francesco d'Assisi. - Con il concorso dci Ministero de:lle 
Finanze l'Utlido dei j\'[onulllcllti isolò e restaurò i muri dci coro e dell'abside, estendendo i lavori 
nell'interno, che è stato liberato dagli stucchi i quali ne llIascheravano l'elegante struttura archi­
tet ton ica ci nq uecen tesca. 

VARIE. 

" " Quadri italiani ignorati in una collezione ungherese - Il dOlI. Arduino Colasanti, re. 
c attore del Bolle/tim d'..A1·/e, in un suo recente viaggio in Ungheria ha visitata, insieme col dotI. Simon 
Mel.ler e col dotto Tibor Gerevich, entrambi ispettori nel Museo naziona le di Budapest, ulla galleria 
di quadri esistent<.: nel palazzo capitolare di Esztergom. Questa galleria, confinata in ulla piccola città 
dell 'Ungheria occidentale, contiene opere d'arte italiana di alt a import,1I1za, (in qui ignote alla lette­
ratura. Riserv;llldosi di illustrare convenientemente tali opere pubblicandone le fotograJie che gli 
furono gentilll1entl: promesse, il dott. Colasanti ha intanto dato notizia delle principali in un arti­
colo pubblicato nella T1'i/llllla dell' 8 novembre 191 0. 

Di tale art icol o si pubblica qui la parte principale: 
« Sono assai Iloti e venne:ro più volte illustrati i quadri italiani l:sistenti nel Museo di Budapest, 

I1la chi si prenda cura di visitare le piccole città della provincia unghe rese trove r!t una ser ie nume­
rosa di opere d'arte, delle qUlli soltanto due sono note alla letteratura: lo stupendo S. Girolamo 
penitente, deila galleria Br.uckental a Hermannstadt e la bella pala del Boltraffio conservata a 
Poszony, nell a raccolta del conte Piil!i. Ma, fra tanto fiorire di ricerche e di pubblicazioni, n eppure 
una riga finora che segnalasst: l'impor tanza della numerosa collezione di quaJri che occ upa un intiero 
piano de l palazzo capitolare: di Esztergolll. 

Mi sono recato a Eszte rgolll in una mallina piovosa. La nebbia che saliva lentarnente dal Da­
nubio annegava in una uniforme tinta di fango le piccole case e il ponte di l'àrldny-Nàna e, su 
quel mitre Huttante in si lenzio, la calledrale diffondeva dal monte coronato di lampi il primo saluto 
delle sue campane. Uno spettacolo di una bellezza incomparabile, ma di una tristezza infinita, dal 
quale potè distrarmi soltanto l'apparizione della bell;t e ignorata primavera dell'arte italiana che lP­
parve inaspettatamente al mio sguardo mera vigliat o . 

Fra i più antichi quadri esistenti a Esztergom è una t:lvoletta dipinta ;t tempera con due busti 
di santi (n. 36). In quelle piccole (igure dalle carni nerastre che spiccano sul fondo d'oro è evidente 
lo stile di Lorenzo Veneziano e, se si tien conto che h!n presto il maestro fu t4110 preso dall' in­
Huenza dell'arte gotLa, comple tamente dominante nella Madonna col bambino del museo del Lou­
vre, J1rlllata e datata 1372, i due santi di Esztergom dovrebbero attribuirsi al primo periodo della 
attività del pitt0re vcnezia no. Ma conviene riconoscere che il progresso di maestro Lorenzo non fu 
costante, come risulta dal confronto delle due Annun ciazioni, dd 1357 e del 1371, esis tenti nella 
galler ia di Venezia, C(\si che il criterio escl usivamente stilistico riesce spesso fallace per la determi­
nazione cronologica delle opere di lui. 

Se ai pillori vcueti, oltre la tavola di Lo renzo Veneziano, ci riconduce un pannello nel quale 
Villore Crivelli dipinse le mezze J1gure di S. Bernardo, di S. Domenico e di S. Bonaventura (n. 93), 
la scuola milanese che si aggirò nell'orbita di Lconardv è rappresentata ne\Ia piccola città unghe­
rese da una Madonna col putto di Giampietrino (n. 106) molto viciil,.a a\Ia Maddalena della galleria 
Borghese. 

Ma il nucleo più importante dei quadri di ESltergom è dovu to ai pittori de\I'Italia centrale. 
Si può iniziare la serie con tre opere di Marco Palmczzano: una Sacra Conversazione con 

S. Sebastiano, S. Caterina e S. Giovanni (n. 72), un S. Sebastiano (n. 71) ed ulla seconda Sacra 
ConvErsazione (n. 107), che è fra le cose pilt belle di quel modesto .e uniforme pittore. 

Partico larmente gradita agli studiosi riuscirà la notizia di una tavoletta (n. 84), che reca in 
lettere greche la seguente iscrizion e: « fohalllus Baptista de Rosi/i>" F01'0 livimsis f'illxit Iheo loeo 1507", 
Rappresenta la Vergine col bambino e attesta la vitalita dell'influenza veneta sui pittori romagnoli. 
Di questo Giovàn Battista Rositi, o Rosetti, si conoscevano fino ad oggi due quadri : il primo, assai 
simile per la composizione a quello di Esztergol1l, si conserva nella pinacoteca comunale di Forlì 
e par l'opera di un seguace del Palmezzano; il secondo, dalla dcmolita chiesa di S. Maria dell'Orto 
in Velletri passato nella chiesa di S. Maria del Tri\'io, ci mostra il mediocre e multiforme artista 
forlivese fedele imitatore della grande arte di l'vlelozzo. Questo quadro - che rappresenta la Mae­
donna col bambino in un tempio rotondo sorretto da coloIlne ed è firmato « fo Baptisla de Rosi/is 
de Fo1'livio pillxit J. S. O. O. de 1/tmse Martii 1 fOO " - fu veduto dallo Zani, che ne riportò nella 
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sua Enciclopedia l'iscrizione, se pure non la ricopiò dall'opera manoscritta di V. Amadu71.i sulle 
linllc autografe dei pittori. Il Guarini nelle Notizie della Pina,:oteca cO/III/naie di F01li, dice che dalla 
casa del conte Savorelli passò a Roma un altro quadro dci Rosetti rappresentante la Vergine col 
bambino e sottoscritto con car;l!teei greci e la data [507. È questa, evidentemente, la picccia tavola 
l1nita, non sappiamo dopo quali vicende, nella galleria capitolare di Esztergom. 

Dei molti quadri appartenenti alla scuola senese merita di essere ricordata per la sua rariLi 
lIn' AdoraZione del Bombino (nunJero 60), che ha qualche analogia col trittico dello stesso soggctto 
esistente nella collegiata diS. Agostino in Asciano, attribuito dall' Olleott e dall' !-Iartl:iub il Gio­
vanni d'Asciano. Ma l'unica notizia sicura che noi abbiamo su Gio\'anni d'Asciano lo desiglla COIl1-

pagno di Barna negli affreschi di S. Gemignano, mentre la tavola di S. Agostino è cvidentcmente 
di un pittore assai posteriore, fiorito intorno alla metà del secolo decimoquinto, con ogni probabilità 
di quel Pictro di Giovanni che ha l1nnato un S. Bernardino nella Galleria dell'Accademia di Siena, 
un secondo S. Bernardino nella chiesa di S. Francesco a Lucignano in Val di Chiana e una tavola 
con due Santi nella sagrestia dell'Osservanza. 

Di ben altra finezza è un'Assun zione della Vergine, nervosa, delicata, raffinatissima tempera, 
che riproduce, alquanto semplificata, la composizionc del quadro segnato nel Museo di Berlino col 
numero [122, la cui parte superiore devesi certamente al Sassetta. E anche la tavola di Esztergom 

si deve attribuire senza nessuna esitazione al delizioso quattrocentista senese, che vesti di luce e di 
semplicità le sue creature celesti. 

La serie dei quadri di Siena continua con due Madonne di Matteo Di Giovanni, alterata quasi 
completamente dalle ridipinture l'una (Il. 98), assai bene conservata l'altra e attribuirle al periodo 
che segue immediatamente il 1470, per gli stretti rapporti che la legano alla Madonna della chiesa 
di Percena, presso Buonconvento, e a quella della Contrada della Selva. 

Accennato fugacemente ad una forte composizione di Michelangelo da Caravag~io (n. [12), 
ad una Natività dello Spagna (n . 73) molto simile, nella composizione, a quella della Pinacoteca 
Vaticana, ad una tavoletta con ~ :ene di Eremiti molto simile ad altra del Museo di Bud:tpest, di Pietro 
Lorenzetti, e ad ulla Madonna col Bambino e Sallli, di Neroccio, mi rimane da dire dei due quadri 
piil importanti della Galleria di Esztergom. 

In una tavoletta, segnata col n. !O[, si vede la Maddalena trasportata a volo da quattro 
angeli, mentre un quinto scende dal cielo recando tra le mani il calice con l'ostia. In ba~so si apre 
un paesaggio felice, con alberi e colline che degradano lontallando nell' azzurro. Questo piccolo 
quadro corrisponde perfettamente, anche nella dimensione, ad un altro di Lorenzo di Credi, appar­
tenente al COUlm. Sterbini di Roma, e, come quello, è uscito dal pennello del geniale scolaro del 
Verroc~hio, che ebbe caro il soggetto, trattato con ben diverso spirito da Piero del Pollaiuol0 in 
una tavola della chiesa di Staggia, e negli angioletti inginocchiati su cumuli di nubi turchine, nel 
cielo di un limpidissimo verde, negli abiti e nel delizioso traspa.rente paesaggio, profuse l'ingenuità 
puerile del suo sentimento e la chiara limpidezza Jelle sue tinte. 

Più intimo e dolce è il fascino che spira da ull'altra piccola tavola, nella quale è la Madollna 
che presenta Gesù a S. Bernardino. Lo sguardo della Vergine vaga fuori del quadro, perduto in 
una visione lontana, e ·non sembra neppure accorgersi della presenza del santo francescano, che 
offre un libro al .Bambinello; l'aspetto di lei è umile e infantile, ma, sul manto ,1Zt.urro che ricopre 
la sua rossa tunica, come un segno di regalità scintillano due stelle. 

Le gentili figure si levano sul fondo di un paese luminoso, dove alberi di alto fusto tremano 
nel cielo sereno, incontro alla inimobile maestà delle montagne. Sono quelli i delicati orizzonti del­

l'Umbria, di cui il Pinturicchio seÌlti più profondamente tutta la mistica poesia nel periodo più felice 
della sua attività, quando il ritorno e la dimora nella dolce patria sembrarono dare nuova nobiltà 
e finez?a ai suoi lavori e gli fecero provare centuplicata la gioia di creare senza pressioni e senza 
fretta. A quel tempo, fra il 1490 e il 1495, vicino alla Vergine col Bambino e S. Giovanni del 
museo Fitz-William di Cambridge, vicino al tondo di proprietà del marchese Visconti-Venosta e 
alle Madonne del principe Pio di Savoja e della collezione Botkine di Pietroburgo, deve assegnarsi 
anche la tavoletta di Esztergom, che il Pinturicchio lavorò come ulla miniatura su legno, con amore 
infinito, dando alla tempera una finezza, una fusione, una chiarezza poche volte raggiunt:t. 

Nè questo è il solo documento che dell'arte del gentile pittore umbro apparisce a Esztergom, 
perchè io credo che il disegno dell' Annunciazione ricamata su una delle più belle pianete della 
cattedrale si debba a lui e non ad un ignoto maestro fiorentino, come volle Czobor Béla (Eg),hàZi 

Emlèkek ecc ., Budapest, 1908)) . 

'. DOTT. ARDV1NO COLASANTl, Redattore respollsabile. 
------
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